
RIGHTS LIST ALFERJ 2026



AGENZIA ALFERJ
Alferj è un’agenzia letteraria femminile che rappresenta voci influenti in Ita-
lia e all’estero, prendendosi cura della scrittura in tutte le sue declinazioni.
Per Sellerio Editore gestisce i diritti esteri dei libri di Andrea Camilleri nel 
mondo. 

In agenzia collaborano Lorenza Ventrone e Carmela Fabbricatore.
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LISA ROSCIONI

VIRGINIA DE LEYVA. LA MONACA DI MONZA
NON FICTION • SURVIVAL • HISTORY

«Chi aspetta che la storia finisca dove 
il mito l’ha fermata, con la condanna, 
con l’immurazione, troverà qui qual-
cosa di diverso. Come si è accenna-
to, Virginia sopravvive. E quello che fa 
della propria sopravvivenza è forse la 
parte meno conosciuta e più enigma-
tica di tutta la vicenda. Durante il pro-
cesso, e anche dopo, Virginia appare 
come una donna che non subisce mai 
del tutto, che manipola anche quando 
sembra cedere, o che resiste sotto le 
apparenze della resa.»

SINOSSI
Virginia Maria de Leyva è la donna dietro la monaca di Monza de I promessi 
sposi. Manzoni la liquidò in tre parole - la sventurata rispose - ma lasciò 
due immagini così efficaci da essersi impresse in chiunque sia andato a 
scuola: la bambina che gioca con le bambole vestite da suora, come fosse 
predestinata alla clausura, e il ciuffo di capelli che spunta sotto la benda, 
segno minimo e ostinato di trasgressione. Sono entrambe inventate. Quel 
che Manzoni non raccontò è stato riempito da romanzi, film, melodrammi, 
ciascuno con la propria versione: la monaca lasciva, la ribelle, la vittima del 
patriarcato.
Questo libro torna ai documenti. A partire dagli atti del processo e dai pochi 
scritti autografi sopravvissuti, ricostruisce l’intera vicenda: la monacazione 
forzata a tredici anni; la relazione quasi decennale con Gian Paolo Osio, 
vicino di casa del monastero; gli ingressi clandestini nella clausura con 
chiavi false, finestre murate e passaggi nascosti; le gravidanze tenute 
segrete; l’uccisione di uomini che sapevano troppo; la scomparsa della 
conversa Caterina da Meda, la cui testa mozzata fu ritrovata in fondo a 
un pozzo; la fuga di due monache complici, una ripescata dal Lambro 
con il cranio fracassato, l’altra gettata viva in un pozzo e creduta morta; 
il coinvolgimento di un prete, Paolo Arrigone, che fa da intermediario tra il 
convento e l’esterno.
Ma soprattutto racconta ciò che quasi nessuno racconta: Virginia 
sopravvive. Condannata a essere murata viva in una cella di tre metri 
per due, non scompare con il processo. E quello che fa della propria 
sopravvivenza è forse la parte più inquietante dell’intera storia. Ne emerge 
una figura irriducibile a qualsiasi semplificazione, che non subisce mai 
del tutto, che manipola anche quando cede. Non un romanzo, non una 
biografia romanzata: una storia interamente documentaria, rigorosa nei 
metodi ma dalla scrittura avvincente. La storia vera dietro il più celebre 
silenzio della letteratura italiana, più estrema di qualsiasi sua reinvenzione.  

LISA ROSCIONI è nata e vive a Roma. Storica e scrittrice, insegna Storia 
Moderna alla Sapienza Università di Roma. Autrice e conduttrice di cicli 
e puntate monografiche su RadioTre Rai, ha pubblicato, tra l’altro, La 
badessa di Castro. Storia di uno scandalo (il Mulino, 2019); Il governo della 
follia. Ospedali, medici e pazzi in età moderna (Bruno Mondadori, 2011); 
Lo smemorato di Collegno. Storia italiana di un’identità contesa (Einaudi, 
2022), finalista del premio Acqui Storia 2007 e vincitore del premio Certosa 
d’Oro 2010, da cui è stata tratta nel 2009 l’omonima miniserie per RaiUno 
Rai, regia di Maurizio Zaccaro.

Editori Laterza, ottobre 2026
I Robinson
pp. 220

 



DAVIDE ENIA

LE BESTIE
LITERARY FICTION • MAFIA • COLLECTIVE MEMORY

Tra i maggiori drammaturghi e ro-
manzieri italiani, Davide Enia, tradotto 
in molti paesi, è un autore unico nel 
panorama letterario. Ha raccontato 
l’emozione di una finale calcistica e lo 
sgomento degli sbarchi a Lampedu-
sa, la mafia come autobiografia e la 
Storia vista dalla periferia di un’isola. 
Questo è il suo romanzo più ambizio-
so, trascinante, inventivo.

SINOSSI
Nell’arco di più di un secolo di racconto, usando come contraltare poetico 
gli assoli di Carbone, artista circense vissuto a cavallo tra XIX e XX secolo, i 
protagonisti di questo romanzo combattono, cadono, perdono, continuano 
a rialzarsi in un mondo perennemente in guerra, in cui il potere opprime, 
reprime, abusa.
Umbertino, pugile e allenatore di boxe, danza accanto alla Nera Signora, ma 
‘ìddu’ è nato per combattere e quindi sopravvive sempre, ai bombardamenti 
su Palermo della seconda guerra mondiale, agli scontri di piazza, alla 
guerra di mafia, ai sensi di colpa. 
Maddalena detta «La Turca» è donna d’onore, vive secondo le regole della 
mafia, combatte per la propria sopravvivenza, femmina in un mondo di 
maschi simili ai cani, stessa logica del branco, identico abbandono alle 
pulsioni più basiche. 
Menico Carabillò, reduce della grande guerra, abilissimo scrutatore dei 
segni del reale, finisce a vivere come un senzatetto, dopo che non riesce a 
perdonare alla questura presso cui lavora, e quindi al Regno d’Italia prima e 
alla Repubblica poi, la collusione con Cosa Nostra, e dopo l’incontro con un 
luminare gesuita lavora alla ricomposizione di un manoscritto disseminato 
per la Sicilia, dove emergere l’ala più feroce di Cosa Nostra.
Accanto a loro, Davide Enia anima un mondo in perenne affanno, costellato 
di gesuiti eretici, mafiosi, satanisti, assassini, artisti di strada che cadono e 
si rialzano, per cadere poi meglio, perché il male è vivo e presente e l’azione 
più dignitosa che si possa compiere, l’unica davvero salvifica, in questo 
mondo di demoni, è quello di fronteggiarlo con fierezza spavalda.

NOTE SUL TESTO
Davide Enia in questo romanzo universale mette in dialogo e a confronto 
i temi su cui si fonda tutta la sua poetica teatrale, letteraria e politica: le 
bombe di piazza, le traversate lungo il Mediterraneo, gli sbarchi sulle coste, 
la guerra di mafia, le pozze di sangue in cui specchiarsi. Sono tutti anticipi 
di un futuro inevitabile, perfettamente leggibili nella storia già accaduta 
secondo la circolarità del tempo. 

DAVIDE ENIA (Palermo, 1974) è drammaturgo, regista, attore e romanziere, 
autore e interprete di «Italia-Brasile 3 a 2» e «maggio ’43» (pubblicati da 
Sellerio rispettivamente nel 2010 e nel 2013), «L’abisso», per i quali vince i 
più importanti premi del teatro italiano, tra cui il Premio Tondelli al Premio 
Riccione (2003), il premio Ubu speciale (2003), Premio Hystrio (2005), il 
Premio E.T.I. (2005), il premio Vittorio Mezzogiorno (2006) e il Premio Gas-
sman (2006). Sellerio ha pubblicato anche i romanzi Appunti per un nau-
fragio (2017) e Così in terra (2023, pubblicato per la prima volta nel 2012).
Con Autoritratto vince il Premio Ubu come Miglior nuovo testo italiano o 
scrittura drammaturgica e come Miglior attore\Performer.

Sellerio, ottobre 2026
Il contesto
pp. 640

 



EMANUELE BOSSO

SATELLITI
DEBUT NOVEL • COMING OF-AGE • DESIRE AND IDENTITY

«È stata la morte a muovere i fili. A la-
sciarli liberi di intrecciarsi, di allungarsi 
verso punti opposti, di avvinghiarsi alle 
persone, ai gesti, alle strade, ai vicoli, 
alle case, a una stanza, una soltanto. 
Fino a quando non ha deciso di tirarli 
nuovamente a sé, per rimettere tutto al 
proprio posto.»

SINOSSI
I satelliti sono corpi celesti che si attraggono in orbite parallele senza mai 
collidere: è l’immagine che racconta meglio il legame che unisce Filippo e 
Tommaso, i protagonisti di questa storia. Nel 1985, all’età di quindici anni, 
Filippo si trasferisce insieme a sua madre a Fassiano, il borgo ai piedi 
delle montagne in cui la madre è cresciuta. Sono costretti a tornarci per 
ragioni economiche, dopo che il padre di Filippo se n’è andato. A ospitarli, 
pur se con molte riserve, c’è nonna Sandra, che con la figlia aveva rotto 
i rapporti da tempo. A scuola, Filippo incontra un ragazzo della sua età 
che da subito lo attrae come un magnete. Tommaso è sfrontato e un po’ 
selvatico, ma nasconde un dramma nerissimo: il padre, alcolizzato, lo 
prende di mira nei suoi accessi d’ira, e spesso lui porta addosso i segni 
di quelle violenze. I due ragazzi appena possono si rifugiano nella stanza 
sul retro della casa di nonna Sandra, dove possono passare i pomeriggi 
indisturbati e dove Tommaso può nascondersi dalla furia di suo padre. 
Diventano un tutt’uno, sperimentano un’attrazione primitiva e catalizzante, 
a cui tuttavia non riescono a dare un nome. Un passo più indietro, appena 
fuori dalla loro orbita, c’è Rebecca, la figlia del proprietario dell’unico bar 
del paese. E quando Filippo, alcuni anni dopo, parte per la leva militare, è 
proprio Rebecca a colmare lo spazio rimasto vuoto nella vita di Tommaso, 
di cui è sempre stata innamorata, e così al suo ritorno Filippo ritrova gli 
equilibri del trio completamente cambiati. Tutto precipita in una notte di 
neve: una sfuriata tra Tommaso e il padre, quest’ultimo che barcolla nella 
neve, Filippo che osserva arrabbiato e impotente. Quella notte scaraventerà 
Filippo lontano da Fassiano – e da Tommaso – per molti anni, ma forse non 
per sempre.

NOTE SUL TESTO
La storia di un’amicizia maschile, di due solitudini che si incontrano e si 
proteggono a vicenda dalla violenza del mondo e dei padri, un legame 
talmente assoluto da sconfinare nel desiderio.

EMANUELE BOSSO (Napoli, 1992) lavora come promotore culturale e creatore 
digitale attraverso i suoi profili social (il suo account Instagram ha circa 
60mila follower). Scrive di libri per “Treccani” e diverse altre testate e ha 
creato il podcast di conversazioni letterarie “Il passeggero”. Dal 2024 è 
membro della Giuria Tecnica del Premio Napoli. Satelliti è il suo primo 
romanzo.

Mondadori, 8 Settembre 2026 
Novel  
250  pp.

 



LEONARDO COLOMBATI

NON VI SARÀ PIÙ NOTTE
HISTORICAL FANTASY NOVEL • EPIC ADVENTURE  • COMING-OF-AGE

«Colombati è tra i pochi autori nell’at-
tuale panorama narrativo italiano che 
sappiano narrare, con tono ilare e sini- 
stro, disastri esistenziali di notevole 
entità.»
Corrado Augias

«Un romanzo funambolico. 
Un’opera gioiosa e sfavillante.»
Alessandro Piperno

«Un libro che pesa sulle mani, ma che 
dentro è leggero e sapiente.»
Dacia Maraini

«Un libro mondo. Un grattacielo di 
scrittura. Non vi sarà più notte è un ca-
polavoro.»
Loretta Cavaricci - RaiNews 24

SINOSSI
San Pietroburgo, 1900. Il diciottenne ufficiale russo Vasilij “Baz” Kozlov parte 
per Parigi, dove col suo reggimento sfiderà Inghilterra, Francia e Germania 
in un torneo di tennis. A risolvere le dispute tra nazioni, ormai da quasi un 
secolo, non sono più le guerre ma i tornei sportivi. Sul treno, Baz incontrerà 
Cécile, promessa sposa di un ufficiale francese, con cui il giovane russo 
dovrà incontrarsi in una gara di doppio. L’esito della partita piegherà la 
curva del suo destino, portandolo dapprima negli Stati Uniti, dove da New 
York a Los Angeles gli capiterà di diventare marito e padre (non proprio 
in quest’ordine) e incontrare gangster, spie, ballerine, politicanti, attori di 
vaudeville, venditori di pozioni magiche, astrofisici, divi del cinema muto, 
escapisti e galeotti; una folla di coloratissimi personaggi che abitano un 
mondo leggermente diverso dal nostro: la pace ha favorito gli scambi tra 
scienziati e industriali di tutti i Paesi accelerando il progresso tecnologico, e 
così i primi vent’anni del secolo scorso somigliano più a un romanzo di Jules 
Verne che a quelli descritti dalla Storia. Ma la pace sarà davvero perpetua? 
Al suo rocambolesco ritorno in Europa, Baz si accorgerà che la pace non 
è che «un periodo di inganni reciproci compreso fra due fasi di combat- 
timento aperto». La follia distruttiva dell’Uomo – che s’incarna nella folle 
visionarietà del fisico e filosofo indiano Udraka Kalama – renderà simili a 
naufraghi omerici i pochi superstiti, tra cui il nostro Baz, che compie la sua 
odissea e finisce su un’isola del Mediterraneo a ragionare sull’assurdità del 
proprio destino e rimpiangere l’amore per Cécile, in attesa di riabbracciare, 
un giorno, chissà dove, suo figlio.

NOTE SUL TESTO
Un romanzo-mondo travolgente, un Bildungsroman senza paragoni nel 
panorama italiano attuale, un fiume di invenzioni per un intreccio sempre 
sul filo tra Eros e Tanatos.
Romanzo di formazione e di guerra, racconto di mare e on the road, spy 
story e diario di prigione, fueilleton e epica post-apocalittica: con un sorpren- 
dente, riuscitissimo pastiche di generi, Leonardo Colombati costruisce un 
libro lontano dalle mode e dunque già classico.

LEONARDO COLOMBATI (Roma 1970) ha pubblicato i romanzi Perceber (Sironi 
2005 – Fandango 2010), Rio (Rizzoli 2007), Il re (Mondadori 2009), 1960 
(Mondadori 2014), Estate (2018) e Sinceramente non tuo (Mondadori 2022) 
e raccolto i suoi saggi letterari in Scrivere per dire sì al mondo (Mondadori 
2021). Ha curato i volumi Bruce Springsteen: Come un killer sotto il sole 
(Sironi 2007 – Mondadori 2021) e La canzone italiana 1861-2011. Storia e 
testi (Mondadori-Ricordi 2011). Ha collaborato con diverse testate, tra cui 
il Corriere della Sera, Il Messaggero, Grazia, IL e Vanity Fair. È condirettore 
della rivista letteraria Nuovi Argomenti e vicepresidente del Premio letterario 
Viareggio-Répaci. Nel 2015, con Emanuele Trevi ha fondato l’Accademia 
Molly Bloom, scuola di scrittura creativa di cui è rettore.

Mondadori, 26 Febbraio 2026 
Scrittori italiani e stranieri
660 pp.

 



ANNA VOLTAGGIO

LA SANTA DEGLI ALTRI 
LITERARY FICTION • FAMILY BONDS • LOVE AND LOSS

Quel pomeriggio, nel giro di pochi mi-
nuti Margherita rifiuta il sacrificio e 
tradisce. Sua madre, il mare, la Santa, 
il dolore da cui è nata insieme alla spe-
ranza che non muore mai, promessa 
che non salva nessuno ma che tiene 
in vita.

«Una scrittura, quella di Anna Voltag-
gio che svela con eleganza la crisi, il 
fallimento e le maniere più incredibili 
per sopravvivere alla vita». 
Giulia Caminito

SINOSSI
Nella sua vita succede sempre tutto in primavera.
Così Nica scompare in un giorno di maggio, recidendo il legame con 
Tommaso senza una spiegazione, solo un biglietto succinto nel posto che 
era stato del loro amore. Di quella donna laconica e fragile, volubile e altera, 
della sua indifferenza lieve per le cose del mondo, della passione tutta nuova 
che gli aveva rovesciato addosso, del suo essere carne viva e insieme puro 
spirito, a Tommaso non restano che un pugno di ricordi e il rimpianto di non 
essersi mai pensato con lei nel futuro. La cerca dappertutto, percorrendo 
come un sonnambulo le strade di una Palermo bollente e torpida che pare 
non volergliela restituire, perché trovarla signififica ritrovare la parte più viva 
di sé stesso che il desiderio di lei gli ha mostrato.
La sua storia corre parallela a quella di Gelsomina e di sua figlia Margherita, 
arrivata come un dono grazie al voto fatto alla santa degli impossibili, 
santa Rita. Una donna e una bambina che vivono i loro giorni in esilio dalla 
famiglia, in una casetta dove il tempo non esiste e il mare si beve ogni 
cosa, fino al giorno in cui irrompe la vita vera. È da quel legame, velo che 
abbraccia e giogo che stritola, che si dipana una storia di fughe e ritorni, di 
verità taciute e conquistate libertà.

NOTE SUL TESTO
Dalla Palermo degli anni ’60 a oggi ossessioni d’amore, credenze ancestrali 
e legami familiari lacerati si avvitano in una storia sulla potenza dell’illusione 
come unico motore possibile per restare vivi.
In questo romanzo potente e ipnotico, Anna Voltaggio osa prescindere dal 
materialismo dei nostri giorni, facendo spazio alla dimensione sacra anche 
delle esistenze più laiche, con le colpe di cui tutti ci macchiamo e il perdono 
che solo noi possiamo darci.

ANNA VOLTAGGIO  è nata a Palermo. Vive a Roma e lavora nel settore culturale. 
Ha esordito con La nostalgia che avremo di noi, pubbli- cato da Neri Pozza 
nel 2023.

Neri Pozza, 13 febbraio 2026 
Bloom
176 pp.

 



LUISA MERLONI

PICCOLO MANUALE DI COMICITÀ FEMMINISTA
ESSAY • FEMINISM • COMEDY

«Un manuale di comicità che è anche 
un memoir, un pamphlet filosofico, 
una riflessione generazionale e un 
pezzo di stand-up comedy. Merloni ha 
l’eclettismo scanzonato e radicale di 
un’artista che non teme i propri dubbi.»
Veronica Raimo

SINOSSI
Che le donne amino ridere lo si è sempre saputo, che sappiano far ridere, 
invece, è un tabú che si è infranto di recente. Se in passato la pratica della 
comicità da parte delle donne si svolgeva soprattutto nella sfera privata, 
da qualche anno, grazie in parte al successo della stand-up comedy, sono 
sempre piú numerose le comiche che salgono alla ribalta, che fanno sentire 
la propria voce in un panorama finora dominato dagli uomini.
Tra loro anche Luisa Merloni che, conscia dell’occasione storica, in queste 
pagine si chiede come convenga porsi, in quanto nuovo soggetto comico. 
Dopo un lungo e ricco percorso teatrale, che l’ha portata a diventare autrice 
dei propri testi, si rende infatti conto che non basta essere ammesse in 
un sistema di regole stabilito da qualcun altro: una comicità delle donne 
dovrebbe cambiarle, quelle regole.
Per acquisire questa consapevolezza e trovare il coraggio necessario, i 
testi della tradizione femminista si rivelano uno strumento imprescindibile. 
Prima però occorre superare proprio lo stereotipo della femminista, quella 
donna un po’ sciatta, ancora vestita come negli anni Settanta, sempre 
arrabbiata e con le ascelle pelose. La vedete? Bene, perché anche lei 
può diventare una perfetta maschera comica. L’incontro tra comicità e 
femminismo fa scintille che non risparmiano nessuno.
  
NOTE SUL TESTO
In questo brillante volumetto, pieno di idee, battute, aneddoti spassosi e 
riflessioni filosofiche, Luisa Merloni parte da questi presupposti e dal proprio 
vissuto per spiegare con grande chiarezza ed efficacia i meccanismi della 
comicità. Il risultato è un saggio poetico, mi- litante e godibile insieme, 
stringente come un monologo teatrale, che nel fornire preziosi consigli a 
chiunque voglia far ridere traccia un’idea piú aperta e femminista di società.

LUISA MERLONI è attrice e autrice. Nel 2001 ha fondato con la regista Manuela 
Cherubini la compagnia PsicopompoTeatro, premiata due volte agli Ubu 
per la migliore novità straniera. Dal 2017 scrive e mette in scena i propri 
testi: Farsi fuori (2017), da cui è stato tratto il film di Paola Randi Beata te 
(2022), Aristotele’s bermuda (2021), Lei non sa cosa vuole (2023) e Anzian 
prodige (2024). Insegna scrittura comi- ca a Roma.

Einaudi, 12 Febbraio 2026
Frontiere
160 pp.

 



FABRIZIO SINISI

IL PRODIGIO
DEBUT NOVEL • DYSTOPIAN REALISM • SOCIAL ALLEGORY

«Chi l’avrebbe mai detto che dopo così 
tanti secoli saremmo tornati con ansia 
a scrutare il cielo, a decifrare i segni?»

«Questo è un romanzo in diretta, è un 
instant book, bellissimo, ispiratissimo. 
Soprattutto necessario. Viene da un al-
tro pianeta, come se l’avesse dettato il 
faccione in persona.»
Antonio D’Orrico - Domani

«Sinisi ha il tempo per parlarci di una 
miriade di temi importanti, sociali, po-
litici, culturali, intimi [...] Ne scrive con 
grande acutezza, una affabulazione 
pacata ma intensa, un catalogo del 
male e del dolore.»
Piergiorgio Paterlini -  Robinson, Re-
pubblica

SINOSSI
Una notte nel cielo di una grande città italiana compare un volto: una fac-
cia dai contorni rozzi come la disegnerebbe un bambino. Quando i cittadini 
si svegliano, guardano in alto e rimangono sbigottiti. Compreso Luca, il gio-
vane prete a cui è affidato il racconto di questa storia. Don Luca è un prete 
mondano e carismatico: scrive libri di successo, è ospite fisso di un pro-
gramma tv, i suoi corsi all’università sono sempre pieni. Ed è innamorato 
di Marta, una ragazza tormentata e inafferrabile. All’inizio il faccione viene 
visto con simpatia e curiosità, le sue foto riempiono i feed dei social, poi – 
mano a mano che i giorni passano e il Volto resta – subentra lo smarrimen-
to: cosa significa quel segno nel cielo? Sarà un fenomeno meteorologico? 
Un happening artistico, un messaggio in codice, il segnale di una guerra 
chimica imminente? Supposizioni e ipotesi si moltiplicano, ma quella che 
fa più presa sulle masse è che si tratti di un evento misterico: un prodigio, la 
manifestazione di un dio. I primi miracoli e le prime guarigioni portentose 
non tardano ad arrivare. Luca non sa cosa dire ai suoi fedeli, che deside-
rano ardentemente credere e pretendono che la Chiesa si pronunci. An-
che il sindaco è preoccupato: l’afflusso di pellegrini e turisti che vogliono 
vedere il Volto è inarrestabile, c’è gente accampata ovunque, mantenere 
l’ordine pubblico è impossibile. Nello strano caos metafisico in cui la città 
è sprofondata, si formano movimenti, fazioni, sette, ed emergono nuovi le-
ader: su tutti, un giovane e magnetico asceta transgender che inneggia a 
una rivoluzione spirituale collettiva. Travolto da quest’onda di fanatismo e 
ossessionato dall’improvvisa sparizione di Marta, Luca sente la sua fede 
sfaldarsi, ma comincia a intravedere un modo nuovo, nudo e vertiginoso, 
di aprirsi al mistero.

NOTE SUL TESTO
Già considerato una fra le voci più importanti del teatro italiano, nel suo 
esordio letterario Sinisi ci consegna una spericolata parabola con tem-
poranea che guarda alla grande letteratura europea – Houellebecq, Sara-
mago, Rushdie – contaminandola con la cronaca politica italiana e con 
la narrativa filosofica e soprannaturale. Il risultato è un romanzo nuovo e 
potentissimo che sfugge a ogni definizione e ci interroga su alcune grandi 
questioni del nostro tempo: cosa significa credere? Perché l’uomo conti-
nua a sperare in qualcosa di invisibile e incomprensibile come Dio, come 
la salvezza?

FABRIZIO SINISI  è nato a Barletta nel 1987. Drammaturgo e poeta, è attual-
mente dramaturg della Compagnia Lombardi-Tiezzi e consulente artistico 
del Centro Teatrale Bresciano. I suoi lavori sono tradotti e rappresentati in 
oltre quindici paesi. Ha ottenuto diversi premi e riconoscimenti, tra cui la 
menzione dell’American Playwrights Project, il premio Testori per la Lette-
ratura e il premio Nazionale dei Critici di Teatro. Collabora con il quotidiano 
“Domani”. Il prodigio è il suo primo romanzo.

Mondadori, 26 agosto 2025 
Scrittori italiani e stranieri
252 pp.

Translation Rights sold to:
FRANCE (Actes Sud)
 
 

In scena al Romaeuropa 
Festival 2026



ANTONIO MANZINI

SANGUE MARCIO
PSYCHOLOGICAL THRILLER • NOIR • FAMILY DRAMA

«Sono passati vent’anni da quando 
Niccolò Ammaniti mi suggerì di far 
leggere a una sua cara amica che la- 
vorava in una casa editrice, quello che 
sospettavo fosse un monologo teatra- 
le e che all’epoca non aveva neanche 
un titolo. [...] chi mai pensava a pubbli- 
care libri all’epoca?»
Antonio Manzini

L’introvabile romanzo d’esordio 
di Antonio Manzini: al ritorno in 
libreria oltre 30.000 copie ven- 
dute.

SINOSSI
«Ero un bambino felice. Facevo le cose che fanno tutti i bambini felici. Que- 
sto fino al 12 ottobre 1976».
Pietro e Massimo sono due bambini privilegiati. La loro è una famiglia fa- 
coltosa e hanno tutto quello che si può desiderare: una villa con piscina, un 
campo da tennis privato, i primi videogiochi. Un’infanzia felice, sospesa in 
un sogno borghese. Finché, un giorno d’autunno del 1976, il mondo crolla. 
La polizia irrompe in casa e il padre viene arrestato. I giornali, pochi giorni 
dopo, lo ribattezzeranno “il mostro delle Cinque Terre”. Quasi trent’anni più 
tardi, i due fratelli non potrebbero essere più diversi. Pietro è cresciuto in un 
istituto a Torino ed è diventato un cronista di nera. Massimo, affidato a uno 
zio, è un commissario di polizia. A unirli di nuovo è una scia di delitti, firmati 
da un serial killer spietato. Il tempo li ha cambiati. Massimo, un ragazzino 
impulsivo che metteva tutti in riga con il suo motto «Vatti a nascondere in 
Tibet» oggi è un uomo svuotato, con troppe ombre e troppi Martini in corpo. 
Pietro ha un carattere introverso, incapace di lasciarsi accostare dagli altri. 
Ma il passato non si dimentica. E così, mentre il killer continua a colpire, 
i due fratelli si riavvicinano, tanto da ritrovarsi ad affrontare una resa dei 
conti, indietro fino al giorno in cui è crollato il mondo.
nuovo, nudo e vertiginoso, di aprirsi al mistero.

NOTE SUL TESTO
Per molto tempo Sangue marcio è rimasto fuori catalogo, circondato da 
quell’aura di rarità che accompagna i libri difficili da reperire. La sua rie- 
dizione restituisce finalmente al pubblico l’opera d’esordio di Manzini, per- 
mettendo di riscoprirne l’intensità narrativa e la capacità di scavare nella 
psicologia dei personaggi e costringendo il lettore a confrontarsi con il lato 
oscuro dell’essere umano. A rendere ancora più significativa questa nuova 
edizione è la prefazione dell’autore, che ripercorre il tempo trascorso e offre 
una prospettiva unica: leggere oggi Sangue marcio significa non solo im- 
mergersi in un thriller psicologico di grande forza, ma anche seguire il filo 
che collega le prime intuizioni di stile e di temi con il percorso maturo di uno 
degli scrittori più amati della narrativa italiana contemporanea.

ANTONIO MANZINI Scrittore e sceneggiatore, ha esordito nella narrativa con 
Sangue marcio (Fazi, 2005), poi ripubblicato da Piemme nel 2025, cui è 
seguito La giostra dei criceti (Sellerio). Nel 2013 ha pubblicato per Sellerio il 
primo libro con protagonista Rocco Schiavone, Pista nera, cui ne sono se-
guiti altri tredici più due raccolte di novelle. Inoltre, ha pubblicato i romanzi 
Orfani bianchi (Chiarelettere), Gli ultimi giorni di quiete, La mala erba, Ogni 
riferimento è puramente casuale, Sull’orlo del precipizio (Sellerio) e Tutti i 
particolari in cronaca (Mondadori). Ha scritto un libro per ragazzi, Max e 
Nigel (Sellerio, 2025). Con Cinque indagini romane per Rocco Schiavone 
(Sellerio, 2016) ha vinto il premio Chiara e il premio della Satira di Forte dei 
Marmi.

Piemme, 24 giugno 2025 
Gialli e Thriller
224 pp.
 
 



TOMMASO PAGANO

OVUNQUE GIAGUARI
CRIME NOVEL • POLICE PROCEDURAL • MAFIA • STANDALONE

«Sono pazienti come giaguari, cer-
ti pensieri. Possono stare acquattati 
nell’ombra per ore, per mesi, per anni, 
silenziosi dietro le liane, a osservare la 
preda e studiarne i movimenti».

«Il ritmo serrato del giallo convive con 
una storia sui legami familiari, sul di-
sagio e sull’elaborazione del lutto, con 
pagine che strappano più di un sorriso 
ma spiazzano con un finale inatteso».
Marzia Fontana - La Lettura, Corriere 
della Sera

SINOSSI
Anna Musumeci, questore di polizia, muore impiccata e lascia una lettera 
scritta di suo pugno. Stava indagando sulla morte di un bracciante della 
cooperativa Amunì, governata da don Damiano. Il nuovo questore si arren-
de volentieri a quella che pare una indiscutibile evidenza. Solo Tommaso, 
il padre di Anna, che ha trovato il cadavere, crede che non possa essersi 
suicidata: troppa vitalità, troppa passione, troppe accensioni di curiosità. 
Dieci anni dopo il tredicenne figlio di Anna, convince il nonno, mai rasse-
gnato, a investigare. Il giovane Tommaso (che porta lo stesso nome dell’a-
vo, singolare figura di comico pornomane) è preoccupato per il padre, in-
ghiottito da una silente depressione (la cronologia delle sue ricerche in rete 
lascia pensare che stia meditando di metter fine ai suoi giorni) e, con un 
registratore, tiene un diario vocale delle indagini. Crede, Tommaso, che il 
padre si senta in colpa per la morte della moglie e ritiene di alleviarne il do-
lore smascherando l’assassino. Non solo: deve riuscirci prima che mischi-
no le ossa della madre (come da prassi dopo dieci anni) per trovare prove, 
dato che non è mai stata fatta un’autopsia. 
Tommaso scrive lettere anonime e lo stratagemma riaccende l’attenzione 
della polizia. Vito Prestia, vicequestore, amico di Anna, che pure non ha mai 
creduto alla tesi del suicidio, riprende le ricerche. Riesce via via a risalire 
la sequenza di reati che portano alla società sulla quale indagava Anna 
(è in mano alla ’ndrangheta, che la usa per riciclare i soldi e per veicolare 
cocaina precedentemente “sequestrata” dal questore corrotto, che poi la 
rivende). Il nonno intanto ha scoperto che Anna aveva una relazione con 
don Damiano, e adesso pretende la verità dal sacerdote. In tanto gnomme-
ro (come direbbe Gadda), emerge una verità imprevedibile e sconcertante.

NOTE SUL TESTO
Con Ovunque giaguari il magistrato Tommaso Pagano scrive, più che un 
poliziesco, un romanzo famigliare, un romanzo siciliano, mescolando lo 
sguardo stupefatto del giovane Tommaso a quello disincantato del nonno. 
Dietro questa insolita coppia di autonomi “investigatori” c’è una città, Sira-
cusa, c’è una società, ci sono traffici loschi, e c’è soprattutto una malinco-
nia diffusa che intacca il paesaggio, la calura, la giungla del male. Ovunque 
giaguari analizza, alternando toni ironici e seri, alcuni dei temi più scottanti 
del nostro Paese. Il tutto attraverso lo sguardo vivace e speranzoso di un 
adolescente alle prese con dolori ed emozioni. Un romanzo che spicca per 
la sua unicità.

TOMMASO PAGANO è nato a Genova, ma da tredici anni si ritrova a Siracusa 
a fare il pubblico ministero. Ha scritto per l’editore Solferino Il bambino che 
disegnava le anime.

Mondadori, 27 maggio 2025
Omnibus
240 pp.

Translation Rights sold to: 
POLAND (Les Edition Noir sur Blanc) 
TTURKEY (Mylos Kitap) 



SARA DE SIMONE

UNA TRANQUILLA VITA DA VULCANO
LITERARY BIOGRAPHY  • POETRY

«Da questo self-effacement, o au-
to-cancellazione monacale tradi-
zionalmente attribuitale, De Simone 
riscatta Emily Dickinson. Ne ricostrui-
sce piuttosto “una vita” interiore vulca-
nica, che deflagra in una lingua poeti-
ca intensa, fiammante». 
Nadia Fusini - il venerdì, Repubblica

SINOSSI
Inclassificabile, anticonformista, modernissima: ancora oggi Emily Dickin-
son ci cattura con la forza dei suoi versi e il mistero della sua vita. Ma era 
davvero la «poetessa reclusa» di cui alcuni continuano a raccontarci la sto-
ria? O c’è molto altro che dovremmo sapere sul suo conto?
Affamata di parole e di felicità fin da bambina, osservatrice precoce del 
mondo e della natura, la giovinezza di Emily Dickinson è densa di incontri e 
affetti: scolara appassionata di botanica e geologia; carismatica capoban-
da delle compagne di classe alla Amherst Academy; avida lettrice di Sha-
kespeare e delle sorelle Brontë, senza disdegnare qualche romanzo rosa di 
successo, Emily Dickinson si distingue fin da subito per l’originalità dei suoi 
gusti e l’indipendenza delle sue scelte. Colta frequentatrice del salotto degli 
«Evergreens», che anima assieme alle menti più illuminate dell’epoca, vive 
circondata da solide relazioni: l’intenso legame con i fratelli, il sodalizio in-
scalfibile con l’amata Susan Gilbert, l’amicizia con donne e uomini del suo 
tempo che nutre e coltiva anche quando, poco più che trentenne, sceglie 
per sé un’esistenza appartata, ma mai isolata.

NOTE SUL TESTO
Sara De Simone disegna un ritratto irregolare e appassionato, che rende 
giustizia a una delle più grandi poete della storia della letteratura: ironica, 
ispirata, selvatica, ardente, proprio come un vulcano, tranquillo solo in ap-
parenza, Emily Dickinson ci guarda dalle pagine di questo libro, vicina e 
imprendibile. E continua a parlarci.

SARA DE SIMONE critica letteraria e traduttrice, ha scritto Nessuna come lei. 
Katherine Mansfield e Virginia Woolf: storia di un’amicizia (Neri Pozza, Pre-
mio Rapallo Saggistica 2023) e L’atto sospeso. Azione e inazione dell’eroe 
dall’«Iliade» a Virginia Woolf (Viella 2024). Ha curato l’Introduzione alle poe-
sie di Emily Dickinson (Einaudi Tascabili 2023) e i diari e i racconti di Kathe-
rine Mansfield (La vita della vita, Donzelli 2023; Pura felicità, Feltrinelli 2024). 
È vicepresidente della Italian Virginia Woolf Society.
Collabora con le pagine culturali de «il manifesto», «La Stampa», «Il Tasca-
bile», ed è autrice di cicli e puntate monografiche su Rai Radio 3.

Solferino, 16 maggio 2025
Saggi
160 pp.



DAVIDE ENIA

AUTORITRATTO
NON FICTION • AUTOBIOGRAPHY NARRATIVE • MAFIA

«Forse è per quella lingua vivida e san-
guigna e percussiva e precisa, la mi-
sura esatta dell’affabulazione. Forse 
è per come Enia sa restituire – in un 
modo che ipnotizza lo spettatore – lo 
scavo profondo operato in sé e negli 
altri.»
Rosella Postorino, La Stampa

«Davide Enia, appassionato teatrante 
di testimonianze, fa ancora i conti con 
la sua Sicilia e stavolta, in Autoritratto, 
mette alle strette la mafia.»
Rodolfo di Giammarco, La Repubblica

SINOSSI
Un bambino di otto anni vede il suo primo morto ammazzato, mentre le 
pallonate dei ragazzini colpiscono le saracinesche abbassate e le figurine 
dei calciatori vibrano nell’aria. Un adolescente scopre per la prima volta la 
città dove è cresciuto, tra le macerie di una guerra voluta dal potere mafio-
so. Un ragazzo sulla soglia della maturità scorge l’abisso tra le pieghe di una 
generazione, e con tutta la fragilità di cui è capace consegna a un prete con 
le ore contate le sue istruzioni per sopravvivere. Un uomo di teatro presta la 
sua voce a tre agenti della dia che, come un’ossessione, una vocazione, un 
dovere, hanno combattuto e sconfitto l’ala armata di Cosa Nostra. Le paro-
le di Davide Enia corrono furiose tra queste pagine, tra le strade e i vicoli di 
una città assuefatta al silenzio come al boato delle bombe. 

NOTE SUL TESTO
In questo testo, Enia affronta gli anni di piombo siciliani e la presenza per-
vasiva di Cosa Nostra, descrivendo una società assuefatta tanto al silenzio 
quanto al fragore delle esplosioni. Con lo sguardo disarmante della giovi-
nezza e un’ironia che sorprende, l’autore ci restituisce un racconto autenti-
co e profondo, lontano da ogni stereotipo. «Se ti trovi di fronte a una pozza 
di sangue, l’immagine riflessa è il tuo autoritratto»: in questa frase si con-
centra la potenza del libro, che non cerca solo di raccontare la mafia, ma di 
interrogarla dentro di sé – la mafia in me, come dice l’autore.
Autoritratto è un viaggio nella memoria personale che diventa collettiva: 
i morti visti tornando da scuola, i primi cadaveri eccellenti, le spiegazioni 
mai date, i silenzi assordanti, la percezione costante del pericolo, i preti as-
sassinati, le stragi che hanno colpito magistrati e agenti. Una narrazione 
intima, in cui l’innocenza non è mai stata veramente posseduta e quindi 
neanche mai realmente perduta.
È il racconto di una città e di un’isola in guerra, che ha lasciato un segno 
profondo in chi l’ha vissuta, forgiando un preciso modo di stare al mondo.

DAVIDE ENIA (Palermo, 1974) è drammaturgo, regista, attore e romanziere, 
autore e interprete di «Italia-Brasile 3 a 2» e «maggio ’43» (pubblicati da 
Sellerio rispettivamente nel 2010 e nel 2013), «L’abisso», per i quali vince i 
più importanti premi del teatro italiano, tra cui il Premio Tondelli al Premio 
Riccione (2003), il premio Ubu speciale (2003), Premio Hystrio (2005), il 
Premio E.T.I. (2005), il premio Vittorio Mezzogiorno (2006) e il Premio Gas-
sman (2006). Sellerio ha pubblicato anche i romanzi Appunti per un nau-
fragio (2017) e Così in terra (2023, pubblicato per la prima volta nel 2012).
Con Autoritratto vince il Premio Ubu come Miglior nuovo testo italiano o 
scrittura drammaturgica e come Miglior attore\Performer.

Sellerio, 11 marzo 2025 
Il divano
112 pp. 

Translation Rights sold to: 
FRANCE  (Albin Michel)
PORTUGAL (Dom Quixote)
SPAIN Spanish and Catalan 

Il libro tratto dallo spettacolo in tour 
nei più importanti teatri italiani e 
internazionali

Due Premi UBU nelle categorie 
“migliore attore/performer” e 
“migliore nuovo testo italiano“



CAMILLA COSTANZO

TEMPO AL TEMPO
NOVEL IN STORIES • LITERAY FICTION • FAMILY BONDS

«[...]piccole storie brevi e comuni, che 
ciascuno di  noi potrebbe vivere, de-
stinate ad avere una loro leggibilità e 
un loro senso, come con le tessere di 
un mosaico, a racconti conclusi,  nella 
visione d’insieme».
Paolo Conti - Sette , Corriere della Sera

SINOSSI
Elena e Anita sono madre e figlia. Vivono sole da sempre, da prima che la 
bambina nascesse. L’uomo che avrebbe dovuto farle da padre è scompar-
so in una giornata ventosa. E allora come ha fatto Anita, che ormai ha sei 
anni, a ritrarlo in un disegno con tanta precisione? Don Roberto è un prete 
di strada. Ogni giorno percorre in lungo e in largo la Bassa sul suo furgone 
malconcio per portare aiuto dove c’è bisogno. Ha donato la sua vita agli 
altri, senza chiedere nulla per sé. E allora perché non riesce a perdonarsi? 
Elena, Anita, Roberto sono i tasselli di un puzzle che tocca al lettore ricom-
porre. Come tutti i personaggi di Camilla Costanzo, ci assomigliano. Han-
no le nostre debolezze, soffrono delle nostre nevrosi, dicono le nostre stes-
se bugie. In questo intrigante romanzo per racconti, l’autrice ci costringe a 
guardarli da vicino, a prenderci del tempo per conoscerli. Attraverso una 
regia sapiente, indaga le loro svolte esistenziali – dalla maternità al lutto, 
dalla nascita di un amore al tradimento – fino a farci specchiare nella loro 
complessa umanità.

NOTE SUL TESTO
Tempo al tempo è una raccolta di racconti concepita come un mosaico 
narrativo, in cui personaggi e temi si intrecciano, ritornano e si rispecchia-
no l’uno nell’altro. Seppure autonome, le singole storie dialogano tra loro 
attraverso connessioni inaspettate ed echi sottili. Sei vite, sei voci che si 
alternano e si sovrappongono, ciascuna il riflesso distorto dell’altra, in un 
continuo gioco di specchi che amplifica il senso di ricerca, di smarrimen-
to e di trasformazione. Sei anime inquiete, sospese tra passato e futuro, 
tra desiderio e realtà, ognuna impegnata nel tentativo di trovare il proprio 
posto nel mondo. In questo viaggio attraverso esistenze fragili e al tempo 
stesso tenaci, il tempo diventa non solo il filo conduttore, ma anche il vero 
protagonista: uno spazio in cui il cambiamento si compie, le ferite si rimar-
ginano o si riaprono, e la vita, nel suo fluire imprevedibile, trova sempre nuo-
vi modi per sorprendere.

CAMILLA COSTANZO è sceneggiatrice e giornalista. Per Baldini+Castoldi ha 
pubblicato Una bellissima notte senza luna; per Mondadori Ero cosa loro. 
L’amore di una madre può sconfiggere la mafia, scritto con la pentita di ma-
fia Giusy Vitale. Nel 2025 esce per Mondadori Tempo al tempo.

Mondadori, 4 marzo 2025 
Strade blu
216 pp.



SOMMO MARSICO

SANTI IN PARADISO
CRIME • COMEDY • SERIAL

«A mia memoria una simile narrazio-
ne non c’è mai stata. Sommo Marsico 
guarda attraverso il microscopio con 
ironia e generosità un campo fino a 
oggi ritenuto intoccabile, quasi sacro, 
indicibile: il comportamento di chi ha 
deciso di seguire Dio».
Antonio Manzini - La Lettura, Corriere 
della Sera

«[...] il repertorio di ogni buon racconto 
giallo è dispiegato secondo le migliori 
regole del genere. Il vero punto di forza 
di questo racconto è però nella qualità  
dei dialoghi e delle battute, nel grotte-
sco di certe situazioni, nella forzatura 
caricaturale di alcuni personaggi oltre 
che nella tenuta generale della storia».
Corrado Augias - il venerdì

Il secondo libro della serie in 
uscita nel 2027

SINOSSI
Per fortuna l’avvocato Ettore Mezzalama ha un cuore d’atleta. Ne ha 
bisogno per resistere alla fine del suo matrimonio e alle stranezze di 
un figlio ribelle che è una vera dannazione. E già questo basterebbe 
a mandare in frantumi la normalità di una rispettabile vita borghese. 
Se poi si aggiungono la scoperta tardiva della propria omosessuali-
tà e la relazione clandestina con Ferdinando, fascinoso musicista e 
suo vicino di casa, allora serve davvero un fisico bestiale. Per com-
pletare il quadro da crisi di nervi ci si mette pure una socia insofferen-
te all’autorità. L’avvocata Emilia Artemisi ha un viso alla Modigliani e 
una faccia di bronzo. Ne ha bisogno per tenere il punto del suo cat-
to-femminismo e gestire la condizione di “suora in aspettativa”. Per 
non farsi mancare niente, ha pure un ex fidanzato che prova ancora 
qualcosa per lei e un socio campione di disturbi ossessivo-compul-
sivi. Ettore ed Emilia sono soci per l’appunto e lavorano per il Vatica-
no. Il loro referente Oltretevere è Monsignor Calvados, segretario al 
dicastero dell’Economia. È lui ad affidare ai due avvocati il compito 
di far luce sui misteri legati a un monastero vicino Pescara. Le mo-
nache ottuagenarie di Santa Giustina si sono cacciate in qualche 
brutto pasticcio. E quando devono giustificare i milioni che da anni 
transitano sui loro conti diventano omertose. Come se non bastas-
se tra le mura del monastero poco tempo prima è morta l’anziana 
suor Anna, ma quella non sembra una morte naturale. Comincia 
così un’inchiesta vorticosa che finisce per coinvolgere alti prelati ed 
esponenti della criminalità organizzata, sacerdoti col vizio del gioco 
e militanti di estrema destra. 

NOTE SUL TESTO
Il Vaticano di Santi in paradiso è una novità assoluta nella letteratura 
poliziesca italiana. E non perché in questo romanzo vengano 
svelati chissà quali indicibili segreti, ma perché per la prima volta 
la Chiesa viene trattata senza fronzoli per quello che è: uno dei tanti 
capitoli della grande commedia umana. Gli autori non si limitano a 
comporre un’esilarante commedia gialla ricca di colpi di scena, ma, 
attraverso una coppia inedita di investigatori fuori dall’ordinario, ci 
accompagnano con grazia e leggerezza nei corridoi di un’istituzione 
millenaria, eppure  molto più in movimento di quello che sembra.

SOMMO MARSICO è il nome dietro il quale si nascondono due autori che 
non cercano la notorietà. Uno è un giornalista, l’altro ha sempre re-
spirato l’aria dei corridoi vaticani. Insieme hanno deciso di raccon-
tare miserie e grandezze del mondo ecclesiastico sotto la forma di 
una commedia in giallo.

Feltrinelli, 25 Febbraio 2025
I narratori
336 pp.

Film rights optioned by
Salice



PAULINA SPIECHOWICZ

MENTRE TUTTO BRUCIA
DEBUT NOVEL • LITERARY FICTION • COMING-OF-AGE

«Quelle età, quei luoghi, quelle occa-
sioni della vita in cui provi un odio così 
profondo per te stesso che l’unica pos-
sibilità è rinascere.»
Valeria Parrella

«Periferia nella quale il romanzo si 
apre e chiude, avvolgendola dentro 
un fuoco che divampa “all’altezza del 
campo profughi di Castel Fusano […]” 
E dove l’immagine del fuoco si dà, in 
questo romanzo senza redenzioni 
anche come metafora del bruciare: 
dentro i protagonisti; ma anche le loro 
stesse vite.»
Ermanno Paccagnini - La Lettura, 
Corriere della Sera

SINOSSI
Ostia, estate anni Novanta. Kamil e Beatrice, sedici e diciassette anni, tor-
nano in Italia dalla madre dopo un anno in Polonia dal padre. Kamil ha 
sentito la mancanza di Roma, soprattutto degli amici e della madre, Viola. 
Donna volubile, inquieta: mesi prima ha tentato il suicidio ma pare pronta 
a riprendersi. A Beatrice non è mancato nulla dell’Italia. Ma l’adolescenza 
è un’età che riserva tante sorprese – amori, amicizie, rabbie – e tutto sta 
per cambiare. Kamil si rifugia nel branco, costretto a celare le fragilità e 
mostrare solo i muscoli. Beatrice s’innamora per la prima volta, accecata 
dalla passione per Nico. Odiato da Kamil, ex detenuto per spaccio, Nico 
sente che il destino che gli hanno cucito sopra – droga, furti, violenza – gli 
va stretto e vuol essere migliore per Beatrice. Beatrice, Kamil e Nico tentano 
disperatamente di crescere nonostante le difficoltà familiari e un contesto 
sociale poco accogliente. Ma se Beatrice riesce a capire che esiste una 
fragilità dell’età adulta, frutto di una serie stratificata di ferite, né Kamil e 
neppure Nico sono in grado di accettare il fatto che la vita, la maggior parte 
delle volte, non sia come l’avevano immaginata. C’è, in questo, un’ispirazio-
ne all’Orlando Furioso: così come i personaggi di Ariosto, i protagonisti di 
questo romanzo credono di desiderare una persona quando in realtà sono 
affabulati da un’immagine illusoria, dietro alla quale si perdono come in un 
labirinto, incapaci di discernere tra realtà e proiezione.

NOTE SUL TESTO
Arrivare in Italia da esiliati politici, passare l’infanzia in campo profughi, es-
sere lo straniero. Spiechowicz ne ha fatto esperienza, ma in Mentre tutto 
brucia sono punti di partenza. Con stile misurato, l’autrice allarga il campo 
d’indagine alla ricerca di sé stessi e al desiderio, che in adolescenza esplo-
dono, ai rapporti famigliari e ai primi amori. L’estate di Kamil, Beatrice, Nico 
racconta un percorso di deformazione traverso cui riescono a consolidarsi 
come adulti. Mentre tutto brucia è un esordio che, con grande onestà, si fa 
carico della rabbia di una generazione.

PAULINA SPIECHOWICZ è nata a Cracovia nel 1983. Trasferitasi in Italia da 
bambina, ha studiato editoria e giornalismo a Roma, dove vive. Su Nazione 
Indiana, Satisfiction, Patria letteratura sono apparsi dei suoi racconti. Ha 
scritto per il teatro – suoi testi sono andati in scena a Parigi – e poesia (Studi 
sulla notte, Ensemble 2012). Mentre tutto brucia ha vinto il premio Clara Se-
reni 2023 per il romanzo inedito, il Premio internazionale Viareggio Rèpaci 
2025 e il Premio Letterario Valle d’Aosta Opera Prima 2026.

Nutrimenti, 24 gennaio 2025 
Greenwich extra
240 pp.

Translation Rights sold to:
GERMANY (Folio Verlag)  

Finalista Premio POP – Premio 
Opera Prima 2025
Premio Clara Sereni per il romanzo 
inedito 2023
Premio Internazionale Viareggio 
Rèpaci 2025
Premio Letterario Valle d’Aosta 
Opera Prima 2026



TOMMASO SPAZZINI VILLA

AUTORITRATTI
NON FICTION • ART • EXPERIMENTAL TEXT

«Invece di continuare a nasconderci 
dietro a una cascata di parole, non 
sarebbe male tacere, per un poco al-
meno, leggendo queste strane poesie 
che germogliano da un’altra poesia e, 
mischiandosi le une con le altre, rac-
contano quella strana condizione di 
esilio, che è la condizione degli esseri 
umani tutti».
Mauro Bonazzi - Sette, Corriere della 
Sera

«Un libro. Un’opera d’arte. Ma anche 
un processo di arte relazionale. La pa-
rola al centro, all’unisono con le vite 
degli altri». 
Cristina Campanini - Arte

Autoritratti è un progetto di arte partecipativa che chiama in causa incon-
scio e letteratura. Nel 2018 Tommaso Spazzini Villa coinvolge oltre 361 de-
tenuti di diverse carceri italiane, affidando ad ognuno di loro una pagina 
diversa da una copia dell’Odissea di Omero. Sul singolo foglio ogni parte-
cipante è inviato a intervenire con sottolineature e commenti, evidenzian-
do parole così da comporre frasi di senso compiuto, rappresentative del 
detenuto o del suo stato d’animo. Il testo omerico si trasforma così in una 
sorta di fondale di scena, dove i veri attori in campo sono i partecipanti e lo 
spazio di espressione che viene loro messo a disposizione per tracciare il 
proprio “autoritratto”. Il presente volume restituisce la copia dell’Odissea, ri-
composta dall’artista, una volta conclusosi il progetto; ne emerge una sorta 
di meta-testo, che dà voce all’inconscio e al vissuto personale dei parteci-
panti, in grado di parlare del profondo di queste persone, e della loro condi-
zione di privazione e limitazione della libertà. Accompagnano il volume un 
testo di Matteo Nucci e uno di Saverio Verini.

NOTE SUL TESTO
«Non ha alcun senso che ora io cerchi di dare un ordine e un’armonia a tut-
ta la poesia che avete trovato in queste pagine riprodotte fedelmente dagli 
originali, con cancellature, aggiunte, virgole, spazi che lasciano spazio a 
domande e tocchi che ci fanno immaginare le mani e le dita alle prese con 
il foglio in cui emerge il desiderio o la paura, l’attesa o il senso di sconfitta, 
l’amore e il dolore, e tutto quello che in fondo è l’Odissea stessa, con il suo 
portato eterno di uomini destinati alla morte e che tuttavia rifiuta no l’im-
mortalità perché desiderano soltanto tornare a casa».
(Dalla post-fazione di Matteo Nucci)

TOMMASO SPAZZINI VILLA (Milano, 1986) vive e lavora a Roma. È laureato in 
Storia dell’arte all’Università degli Studi Sapienza di Roma. Durante gli stu-
di ha frequentato l’Accademia di Belle Arti di Roma, concentrandosi sulla 
tecnica del disegno e della pittura. Nel 2022 ha partecipato a Una Boccata 
d’Arte, progetto di arte pubblica promosso dalla Fondazione Elpis, Milano, 
curato da Bruno Barsanti in collaborazione con Galleria Continua. Sempre 
nel 2022 ha partecipato alla doppia personale La Fortuna della Fragilità 
presso la Galleria Mattia De Luca di Roma. È stato finalista del 17° Pre-
mio Cairo e due volte del Talent Prize (2015 e 2023). Le opere di Tommaso 
Spazzini Villa sono presenti in collezioni pubbliche e private, tra cui il Phila-
delphia Museum of Art, che nel 2019 ha acquisito un suo lavoro della serie 
Ombre.

Quodlibet, 4 settembre 2024 
Arte, Libri d’artista 
368 pp.



ANTONIO MANZINI

TUTTI I PARTICOLARI IN CRONACA
CRIME NOVEL • SUSPENSE • STANDALONE

«Manzini è uno dei pochi scrittori che 
sa prendere le misure della vita così 
com’è, al grado zero».
Antonio D’orrico

«Una storia mystery a orologeria in cui 
ogni ingranaggio si tiene, e che costi-
tuisce anche un atto d’amore per la 
cronaca nera».
Riccardo De Palo - Il Messaggero

SINOSSI
La corsa all’alba, la colazione al bar, poi nove ore di lavoro all’archivio del 
tribunale, una cena piena di silenzi e la luce spenta alle dieci: Carlo Cappai 
è l’incarnazione della metodicità, della solitudine. Dell’ordinarietà. Nessuno 
sospetta che ai suoi occhi quel labirinto di scatole, schede e cartelle non sia 
affatto carta morta. Tutto il contrario: quei faldoni parlano, a volte gridano la 
loro verità inascoltata, la loro richiesta di giustizia. Sono i casi in cui, infatti, il 
tribunale ha fallito, e i colpevoli sono stati assolti “per non aver commesso 
il fatto” – in realtà per i soliti, meschini imbrogli di potere. Cappai, semplice-
mente, porta la Giustizia dove la Legge non è riuscita ad arrivare – sempre 
nell’attesa, ormai da quarant’anni, di punire una colpa che gli ha segnato la 
vita. Walter Andretti è invece un giornalista precipitato dallo Sport, dove si 
trovava benissimo, alla Cronaca, dove si trova malissimo. Quando il capo 
gli scarica addosso la copertura di due recenti omicidi, Andretti suo mal-
grado indaga, e dopo iniziali goffaggini e passi falsi comincia a intuire che 
in quelle morti c’è qualcosa di strano. Un legame. Forse la stessa mano…. 

NOTE SUL TESTO
Antonio Manzini, il creatore dell’indimenticabile vicequestore Schiavone, 
entra nel catalogo del Giallo Mondadori con una storia serrata e sorpren-
dente che si interroga sull’equilibrio tra legge e giustizia, e su ciò che sa-
remmo disposti a fare pur di guarire le nostre ferite. Nell’archivio in cui Car-
lo Cappai passa le sue giornate accade qualcosa di strano. Voci, sussurri 
sommessi e persistenti sembrano provenire dai fascicoli impilati dei pro-
cessi. Il mormorio è particolarmente intenso nella Sezione A/7, conosciuta 
come il Purgatorio, dove giacciono i faldoni dei casi ormai conclusi, desti-
nati alla distruzione dopo aver attraversato ogni grado di giudizio. «È una 
Spoon River delle vittime che nei processi non hanno ottenuto giustizia e la 
reclamano: i colpevoli l’hanno fatta franca per protezioni dovute al censo, 
per privilegi di casta». (Antonio D’Orrico).

ANTONIO MANZINI Scrittore e sceneggiatore, ha esordito nella narrativa con 
Sangue marcio (Fazi, 2005), poi ripubblicato da Piemme nel 2025, cui è 
seguito La giostra dei criceti (Sellerio). Nel 2013 ha pubblicato per Sellerio il 
primo libro con protagonista Rocco Schiavone, Pista nera, cui ne sono se-
guiti altri tredici più due raccolte di novelle. Inoltre, ha pubblicato i romanzi 
Orfani bianchi (Chiarelettere), Gli ultimi giorni di quiete, La mala erba, Ogni 
riferimento è puramente casuale, Sull’orlo del precipizio (Sellerio) e Tutti i 
particolari in cronaca (Mondadori). Ha scritto un libro per ragazzi, Max e 
Nigel (Sellerio, 2025). Con Cinque indagini romane per Rocco Schiavone 
(Sellerio, 2016) ha vinto il premio Chiara e il premio della Satira di Forte dei 
Marmi.

Mondadori, 9 gennaio 2024 
Il giallo Mondadori
304 pp.

Translation rights sold to:  
DANEMARK (Arvids) 
GREECE (Patakis) 
SPAIN (PRH Salamandra)



GIOSUÈ CALACIURA

MALACARNE
NOIR • MAFIA • VIOLENCE

«Aveva ragione Goffredo Fofi dicendo 
che il libro di Caladura non somiglia 
a nessun altro romanzo tra quelli che 
hanno provato a raccontare la mafia 
dall’interno. In certi passaggi viene 
quasi spontaneo tornare con la men-
te alle visioni dell”’Horcynus Horca” di 
Stefano D’Arrigo, o persino agli atroci 
tableau vivant di Ciprì e Maresco. I ca-
pitoli scorrono in equilibrio perfetto tra 
ciò che è successo davvero e schegge 
di grottesco, metafora allucinante di 
una Sicilia disumanizzata e insieme 
gravida di umanità».
Carlo Babando - Blow up

SINOSSI
È la visionaria confessione – a tratti profetica – di un sicario che vittima 
dopo vittima, massacro dopo massacro, ricostruisce l’epopea raccapric-
ciante e prodigiosa della città senza nome, forse Palermo: dalla centenaria 
marginalità dei quartieri popolari alla centralità miliardaria del traffico in-
ternazionale di stupefacenti. Protagonisti, la voce di un killer che conosce il 
prima e il dopo, il suo giudice muto e la violenza: unica forma di comunica-
zione, esclusiva rappresentazione del mondo. Nella spirale della ricchezza 
ottenuta con le pallottole i criminali hanno movenze settecentesche e le 
esecuzioni vengono decise con i numeri della tombola di Natale. Tra vicoli 
e mercati, tra piazze e lungomare, tra sgabuzzini della latitanza e camere 
della morte, carnefici e vittime s’inseguono in un girotondo macabro e sur-
reale: un grottesco girone infernale dove Dio non riesce a trovare le anime 
di chi è stato sciolto nell’acido. Nella postfazione originale che arricchisce 
questa edizione, Giosuè Calaciura torna indietro con la memoria all’espe-
rienza che è stata l’origine di questo libro e – forse – della sua scrittura.

NOTE SUL TESTO
Malacarne è stato pubblicato per la prima volta venticinque anni fa, e ri-
mane, ancora oggi, un romanzo fulminante. Con la fredda lucidità di un 
esame radiografico attraversa storie riconoscibili, personaggi familiari, per 
rivelare il corpo tumefatto, malato delle nostre società. Sembrano mutati 
i sintomi ma la patologia è la stessa. Stupisce la scrittura fluviale, lingua 
magmatica che prende in ostaggio, trascinando il lettore in un’avventura 
senza tregua, senza fiato, dove si fondono e si confondono poesia e trivia-
lità, fantascienza e mattinali della questura, fumetto e verismo, ironia e di-
sperazione, delirio e verità della condizione umana nel Meridione: «il nostro 
mondo preistorico nel cuore della modernità» dove la vita segue «il destino 
naturale di morte violenta».

GIOSUÈ CALACIURA è nato a Palermo nel 1960. Giornalista, collabora con Rai 
Radio 3, scrive per quotidiani e riviste. I suoi racconti sono apparsi in diverse 
raccolte, tra queste Disertori (Einaudi, 2001), curata da Giovanna De An-
gelis, e Luna nuova. Nuovi scrittori dal Sud (Argo, 1997), a cura di Goffredo 
Fofi. Tradotto all’estero, ha pubblicato i romanzi: Sgobbo, Premio Selezione 
Campiello (2002), La figlia perduta. La favola dello slum (2005), Urbi et Orbi 
(2006) La penitenza (2016), e il saggio Pantelleria, l’ultima isola (2016). Con 
Sellerio ha pubblicato Bambini e altri animali (2013), Borgo Vecchio (2017), 
Il tram di Natale (2018), Io sono Gesù (2021), Malacarne (2022), Una notte 
(2022) e L’Ammiraglio (2026).

Sellerio, 12 maggio 2022 
La memoria
216 pp.

Translation rights sold to:
FRANCE (Les éditions noir sur blanc) 
GERMANY (Aufbau Verlage)
 



DAVIDE ENIA

APPUNTI PER UN NAUFRAGIO
REPORTAGE • MEDITERRANEAN TRAGEDY • HUMAN FRAGILITY

«Appunti per un naufragio con radi-
cale onestà denuncia la difficoltà di 
narrare qualcosa che supera la nostra 
immaginazione».
Wlodek Goldkorn - L’Espresso

Premio Anima Letteratura 2017
  
Premio SuperMondello e Mondello 
Giovani 2018

SINOSSI
Lampedusa, da lepas, lo scoglio eroso dalla furia degli elementi, che resiste 
nella vastità del mare aperto. Oppure Lampedusa da lampas, la fiaccola 
che risplende nel buio, che sconfigge l’oscurità. Su questa isola protesa a 
sud, tra Africa e Europa, Davide Enia guarda in faccia chi arriva e chi atten-
de, e narra la storia di un naufragio individuale e collettivo.
Da un lato una moltitudine in movimento, che attraversa intere nazioni e 
poi il Mar Mediterraneo, in condizioni al di là di ogni immaginazione. Dall’al-
tro, a cercare di accoglierla, un pugno di uomini e donne sul confine di un’e-
poca e di un continente. Nel mezzo si è posto l’autore stesso, per raccon-
tare la scoperta di ciò che accade davvero in mare e in terra, e il fallimento 
delle parole che si inabissano nel tentativo di comprendere i paradossi del 
presente.

NOTE SUL TESTO
A partire da una forte esperienza, dal toccare con mano la disumana tra-
gedia degli sbarchi, Enia dà voce ai volontari, agli amici d’infanzia, alle testi-
monianze dei ragazzi che approdano miracolosamente sull’isola. E mette 
a nudo le conseguenze emotive di questa realtà toccante e sconcertan-
te, soprattutto nel rapporto con il padre, medico da poco in pensione, che 
accetta di recarsi con lui a Lampedusa. Ritrovarsi assieme a testimoniare 
il dolore pubblico di quelli che approdano e di coloro che li salvano dalla 
morte, accanto a quello privato della malattia dello zio, li spinge a reinven-
tare un rapporto, a forgiare un nuovo e inedito dialogo che si sostituisce ai 
silenzi del passato.
«Ho frequentato Lampedusa per anni. Ho visto sbarcarvi qualche migliaio 
di persone, ho incontrato il personale medico e gli uomini della Guardia 
Costiera, ho mangiato a casa dei residenti, sono uscito in barca con i pe-
scatori, ho ascoltato ragazzi sopravvissuti alla traversata e ho dialogato 
con i testimoni diretti». In Appunti per un naufragio emerge la vera storia 
di persone accomunate dall’esperienza della fragilità della vita, che come 
una rivelazione spinge ognuno verso un nuovo approdo, verso l’ascolto e la 
scoperta dell’altro.

DAVIDE ENIA (Palermo, 1974) è drammaturgo, regista, attore e romanziere, 
autore e interprete di «Italia-Brasile 3 a 2» e «maggio ’43» (pubblicati da 
Sellerio rispettivamente nel 2010 e nel 2013), «L’abisso», per i quali vince i 
più importanti premi del teatro italiano, tra cui il Premio Tondelli al Premio 
Riccione (2003), il premio Ubu speciale (2003), Premio Hystrio (2005), il 
Premio E.T.I. (2005), il premio Vittorio Mezzogiorno (2006) e il Premio Gas-
sman (2006). Sellerio ha pubblicato anche i romanzi Appunti per un nau-
fragio (2017) e Così in terra (2023, pubblicato per la prima volta nel 2012).
Con Autoritratto vince il Premio Ubu come Miglior nuovo testo italiano o 
scrittura drammaturgica e come Miglior attore\Performer.

Sellerio, 18 maggio 2017 
Il contesto
216 pp.

Translation rights sold to:
FRANCE (Albin Michel)  
ENGLISH WORLD RIGHTS (Other Press) 
GREECE (Patakis)  
GERMANY (Wallstein) 
SPANISH WORLD RIGHTS (Minuscula) 
PORTUGAL/BRAZIL (Dom Quixote/Ayiné) 



DAVIDE ENIA

ITALIA - BRASILE 3 A 2 
COLLECTIVE MEMORY • SPORT

«Ciò che Davide Enia è riuscito a rica-
vare da quei fatti epici è invece un’o-
pera ispiratissima e autobiografica, 
capace di conciliare la vita sportiva e 
pubblica a quella famigliare e privata». 
Federico Fumagalli - Corriere della 
Sera

SINOSSI
Racconto minuto per minuto dal soggiorno di casa dell’incontro del 5 lu-
glio 1982, la partitissima che aprì la strada all’Italia campione del mondo 
– campione del mondo – campione del mondo. Non solo le fasi altalenanti 
e febbrili dello scontro di due leggendarie nazionali di calcio, dal primo gol 
di Paolo Rossi all’ultima parata di Zoff: il vero protagonista è il gruppo di 
parenti e amici che, stipati di fronte al nuovo apparecchio TV a colori ac-
quistato per l’occasione, vive i 90 minuti della sfida tra riti, scaramanzie, 
esaltazioni, depressioni, imprecazioni e devozioni.
Italia-Brasile 3 a 2 è un vero e proprio «caso» teatrale. Monologo da sempre 
in tournée, portato in giro per i teatri d’Europa, riesce a passare con l’ele-
gante velocità di un tiro al volo dai comici microeventi del tinello palermi-
tano a drammatiche partite in cui letteralmente ci si giocava la vita. Intriso 
di spirito popolare, grazie ad una sorprendente reinvenzione linguistica che 
parte dal dialetto palermitano, il testo è anche un racconto di formazione di 
commovente umorismo. Chiunque ha visto la partitissima, ricorda il dove 
e il quando della visione perché quella sfida è diventata il mito fondante di 
una generazione che usciva dalle contraddizioni degli anni ’70 e abbando-
nava per sempre il bianco e nero. 

NOTE SUL TESTO
Nel racconto i giocatori dello storico Mundial Spagnolo diventano dei per-
sonaggi a metà tra il mito e la parodia: il “quarantenne” Zoff, il “bellissimo” 
Cabrini, “il magro magro” Paolo Rossi, che nei momenti decisivi si materia-
lizza dal nulla, ed il “generoso” Ciccio Graziani e con loro diventano perso-
naggi anche zio Peppe, Bruno Cuccurù, Vincenzo Filippone e tutti i parenti 
e gli amici con cui Enia, allora un bambino di otto anni, condivise l’esaltante 
esperienza d’assistere a quella partita davanti allo schermo di un TV Color 
Sony Triniton, acquistato per l’occasione. Un monologo in stile comico e 
realistico di antica scuola. Una famiglia allargata davanti alla partitissima 
del 1982, che fu mito di formazione per una generazione allora bambina. 
Il caos prodigioso dello spettacolo che diventa vita e della vita che diventa 
spettacolo.

DAVIDE ENIA (Palermo, 1974) è drammaturgo, regista, attore e romanziere, 
autore e interprete di «Italia-Brasile 3 a 2» e «maggio ’43» (pubblicati da 
Sellerio rispettivamente nel 2010 e nel 2013), «L’abisso», per i quali vince i 
più importanti premi del teatro italiano, tra cui il Premio Tondelli al Premio 
Riccione (2003), il premio Ubu speciale (2003), Premio Hystrio (2005), il 
Premio E.T.I. (2005), il premio Vittorio Mezzogiorno (2006) e il Premio Gas-
sman (2006). Sellerio ha pubblicato anche i romanzi Appunti per un nau-
fragio (2017) e Così in terra (2023, pubblicato per la prima volta nel 2012).
Con Autoritratto vince il Premio Ubu come Miglior nuovo testo italiano o 
scrittura drammaturgica e come Miglior attore\Performer.

Sellerio, 6 maggio 2010 
La memoria
112 pp. 


